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Q uantunque ì favj Legislatori , perché 1* al- 
trui innocenza non vtnifle opprefla dalla perfi- 
dia degli accufatori, aveffero con tante leg- 
gi ordinato , che per darfi al reo la pena 
'ordinaria, le pruove del delitto dovelTero ef- 
fer concludenti ^ .e più chiare della luce merediana : 
a prevenire non però alla malizia de* malvaggi , rei di 
occulti , ed atroci misfatti , .sì che non poteflefo 
sfuggire il meritato gafiigo , con favio accorgimen- 
to hanno con piò , e pi^ leggi ftàbilito , ed ordi- 
nato a* Giudici , di divenire alla' pena ordinaria . cen- 
tra tali uomini fcellerati. , e . tanto nocivi allo Sta- • 
to , anche con femplici indizj, co* quali per altri de- 
litti nè meno forfè- potrebbe ordinarfene la carcerazio- 
ne . E per giugnere a capo di sì fatto lor dilègno , 
ne hanno privilegiata la pruova , ammertendo . te- 
ilintoBÌ inabili talvolta ancora fingolari ; ed hanno 
ordinato altresì ^ . dove rfi • venire. alla .condanna in.fbrv 
za. anche di- Ioli argomenti > e di nude prefun 2 Ìoni le- 
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pali . Quindi leggiamo nel corpo delle noftre Pram- 
mauchc tante pruove privilegiate di fimiglianti delitti. 
Ma fopra rutto è da notarli il Capitolo : Si cum fcsle- 
rattSy del Re Roberto, indiritto al Gran Giudiziere del 
Regno , nel quale egli ordina, che, traicurato l’or- 
dine giudiziario , coftandofi ovvero per fama , ovvero per 
teflimonj , che taluno abbia commeffo limili reati ,venifle 
ad un fevero gafìigo, negandogli ogni appellazione , o 
difcolpa colle difefe . Fra i delitti occulti , ed atroci, 
il primo luogo ci fembra , che tenga quello dell' af- 
faflìnio , badandoci folamente il riflettere, che per ta- 
le inefcufabil reato ambedue le fupreme Potedk, regia , 
^ ponteficia , fenza aver riguardo a’ confini della lor 
giurifdizionc, o a’ termini della immunitk locale, fi fo- 
no concordemente unite con dar luogo tra loro alla fola 
prevenzione; facendofi gloria cialcuna di edirpare , col- 
ia maggior follecitudine, tal pede dal mondo . Se dun- 
que un tal delitto è s\ abominevole, che le leggi defle 
non folo n’ inculcano la vendetta , ma ne niegano altresì 
ogni favore ; a ragione D. Diodato Giacchefi , il quale fu 
miferamente in una pubblica drada afladinato da col- 
po d’arcobugio, grida nella G. C. della Vicaria ven- 
detta centra gli autori di sì efecrando misfatto . 

Convien dunque primieramente per fatto làperfi, che nel gior- 
no 7. di ftttembre dell’aano 1772 , al dottor D.Dìodato 
Giacchefi della Terra di Sannicandro, ritornando eglidaJla 
convicina Terra di Apricena accompagnato da tre perfo- 
ne, giunto che fu un miglio didante dallo abitato , e 
propriamente nel luogo detto le Chiancarelle , fu da - 
dentro una bofcaglia tirato un colpo di arcobugio , col 
quale ne fu mortalmente ferito nella parte finidra 
nella faccia ; che Te bene ne fcampò la vita , a é ri- 
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niafo non però fconciamente sfregiato [i]. 

Appena feguito tal fatto , eflendq il dottor GiaccheR 
gentiluomo d’ onelH , e piacevoli coRumì [a] , ed al* 
tri nimici non avendo , fé non che il dottor D.Fran- 
cefco Antonio d’ Ambrofìo (3), uomo malvagio , ed 
inquieto (4)^6 che fpeiTe fiate avea minacciato d'ucci* 
derlo [5], per le cagioni , che diremo innanzi, fubito 
inforfe pubblica, voce, e collante fama, che il Giac* 
cheli fode (lato si miferamente affalTinato , per ope- 
ra deirAmbrofio fuo nimico . £d ecco come la pubblica 
voce , e la fama co1141te ritrovò incontinente 1’ autore 
dello atroce delitto [ò] . £ quantunque alle volte la famt 
fuol elfer £tllace ; tale non è non però riputata , quan* 

A3 do 


[1] Fol,6.-y e ja. 7. , c 54. dello informativo, 

[2] Fol. io. 4p. 53. 5-Ò. éd altri della impingua* 
zìone . 

[3] Fol. IO. 14. 26. a t. 30. 34.*<f/. 38. 41. a f. 
45. 4p. 53. at. 5Ò. a t. della impinguazione. 

[4] FoL^ 8. a t. 9. 12. 13. 16. a t. 25. a n 
2Ò. 29. a r. 30, 33. Mt. 37. 40. a t. 44. 48. 51. a tu 
della impinguazione . 

Le malvagità dell’ Ambrodo ravvifanli eziandio da^ 
procellb a denuncia del Natale , e dal procedo dell’ ' 
micidio di Pietro Zaccagnino ,-da lui copligliato , ed i* 
ftigato . , V 

[5] Cofa , che collantemente depongono 31. to- 
fiimonj dello informativo, 6)13. deila impinguazione. 

[d] Fol. 153. 170. 178. a r. 125. af. 184. 187, 
209. 215. «r. 219. 224. 22d. 229. 235» 238. 245. 25Z.' 
254. 2S^. 203. r. 270. 275. 2lJo. 283. 289. 299. 301. 
306. dello infòmitrìvò / 37.* 59, 45. ar, 42. 38. 

0t, ed altri delia impinguazione . 
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( VI ) 

do derivi da quelle idee certe , ed iodubltiAl»^ ch« 
menan gli uomini a dirittamente ragionare : ficcoiuQ 
dimoftrerafli^ chiaramente quella volta. 

Ed in fatti appena trafcorfi tre giorni , che la Corte loca- 
le coirordinau informazione, continuandoli nelle diil- 
gcnze, venne a Capere, che Pietro Matteo Gampanozzi* 
uom di pelfiusa vita , dedito alle armi , miferabile , 
carico di famiglia , e Colico a commetter fimili delitti 
(i), poche ore prima di feguire il misfatto, era fcaco 
veduto in quel luogo, e veduto armato di fchioppc^; 
onde fu fatto arrecare dal Goij^rnadore , e condurre 
in Tua prelenza, 11 Governadore olfervò in lui una. 
ìnfolita trepidazione , unita a’ variazioni , e contrad> 
dizzioni alle dimanda, perchè il fece carcerare (2), 

Ma» pokhè coftui trovavafi cagionevole, e colmo di 
mali fìn da un anno in dietro, infermò si fattamente 
dentro le carceri , che fu necelTaria forza palTarlo in 
una delle ftanze del fecondo plano del duca! palazzo; 
anche per ordine- del medico Pretina. Quindi dopo due 
giorni il Campanozzi volle far fua fponcanea confellìo- 
ne « 11, Governatore fi trovava per ventura in letto gra ve- 
rgente infermo^ nè pptea aq^e alia Corte , nè fentire 
la colluì confefiione : perche fu quella d’ ordine fuo 
lìpcvuta dall’ ordinario maftrodatti, collo intervento di 
due tcftimonj, il medico Protine, che il medicava, e 
DAtefanp Majo ^ che vi fi trovò cafiialmente. il Campa- • 
nozzi dunque depofe , che egli avea tirato il colpo di \ 
fcpppettata contro al dottor Giacchefi, con fermo pro- 
pofito di ammazzarlo , febbenc non per propria cagione, « 
non avendo e^li mai ricevuto male da quefeo galantuo- 
mo ,anzi, benefizj più tofio; da che gli avea dato da viv^.^ . 

. ' ' ' ■ ■ . ? ' ■ 

|. — ■ . . '! 

|l] Fol.16^. 171. 3.25. - .ilfc 

[z] Atti di diligenze della Corte fol. 3. 0 32. 
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, te V tn?^!atìfe le fàtighe,che cgfi, « fba famiglia fpef- 
fb facea ne’ colui poderi. Diflfe dunque, che era fiato 
mandato ad ucciderlo da maftro Matteo Pi ticchio , 
nipote deir Ambrofio , con promelTa di carlini trenta , 
e di altre regalie ancora , che gli avrebbe fatte %i 
Cicco y ritornato farebbe di Liicera . 

La caufa infieme col carcerato pafsò nella Regia Udien- 
za , dove il Campanozzi ripetè Aia confelTtone in 
h : confeffìone , che fu dopo giuridicamente convali- 
data in tortura ; con la circoftanza non però , che 
la promefla mercede fu di ducati trenta, e di un ca- 
vallo. Il difimpegno di tale informazione fu commcf- 
fo al Fifcale D. Girolamo Potenza, il qualc^collo e- 
fame di moltilTimi tcftimonj pienamente coftò , che il 
mandato dato al Campanozzi di uccidere il dottor 
Qiacchefi , gli fu dato dal Pìticchio , nipote dell' Am- 
brofió. E che il Piticchio in oltre, non avendo niuna ca- 

• gion propria di dar quefto mandato , altro non fu ^ 
che un mezzano di fuo zio , in nome di cui , e per 
la cui volontà diede il mandato fuddetto al Campanoz- 
zi , prometrèfidDgli cosi i ducati ’ trenta , che un cavallo^ 
ed alti e regalie, che il zio, ritornato che farebbe di 
Lucerà, gli avrebbe date. In quefta forma ne furon poi 
fte fuori le rubriche, cioè, di mandanti ,l'Ambrofio, e 
fuo nipote Pìcìcchiò, e di nfandatario, il Campanozzi • 
Venuta poi là caufa in Vicaria, l’ Ambrofio.fo fottopoAo 
al mandato per palatiunf , e riufcigli in provifwnem di 
ottenere, che la rubrica di mandato contra di lui per 
tal delitto d’ alfaffinìo , A riformalTe , ed in fuo luo- 
go fi metteffe quella d’intelligenza . Avvcrfo quello de- 
creto il dottor Giacchefi ne produfle le nullità , e ne 
ottenne dalla G. C. , che rimanefle fofpefa la ordinata 
riforma' della rubrica . Ma dopo riufcl alf Ambrofio 
, A4 ai 
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di avere il termine da far fue difefe, coirifrelTo man-' 
dato. Termine, del quale noa ottante che fé ne pro- 
dutfero i legali rimedj contra , pur vedefi compila- 
to con teltimon) inabili , ledotti , e faliì . Per 
per parte alla'iiicontro dei dottor Giacchefi (ì è im- 
pinguato, e con altri teftimon), degni di fede, e di 
ogni eccezzione maggiori, (i fon fortiBcati tutti que- 
gli indizi contro all’ Ambrofìo, di mandante m detto 
aiTatTinio ; per gli quali indizj non può fare a meno la 
G.C. di . ridurlo dentro le carceri, ed interrogarlo colla 
particola monitus intorno ai detto delitto ; come al- 
tresì citare tutti gli altri complici di tale inelcufa-- 
bil misfatto . 

Per dimolìrar dunque , quanto fia giuda , e ragionevo- 
le la fuddetta dimanda , è uopo primieramente far 
chiaro , che il delitto fìa ne' puri , e veri termi- 
ni di aifadìnio ; poiché il Campanozzi non per altra 
cagione tirò il colpo d’ arcobugio al dottor GiacchcB, 
fe non che per lo mandato datogli dal Piticchio d' uc- 
ciderlo , con la promeda di ducati trenta , di un cavai- , 
lo, e di altre regalie , che il zio gli avrebbe date, ri- 
tornato che fode di Lucerà ; fecondainente , che 
non avendo il Piticchio niuna cagione d' inimicizia col 
t Giacchefi , non lode altro , che un mediatore , che 
per ordine di fuo zio dedè quello (ledo mandato al 
Campanozzi , che quegli avrebbe dato, fe non G fof- 
fe ritrovato appartato in Lucerà . Quanto tutto ciò G 
ravvifà chiaramente dagli atti Bfcali dimolkerallì ae 
icqucBti capitoli • • . 

7 •» -af 
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Che il delitto commejfo dal Catnpànoxzi 
fu ne’ veri , e puri termini ,d’ ajfajftnioy 
e perciò colle leggi , che punifcon tan~ 
to misfatto, fi dee regolare non men la 
pruova , che la pena, tanto per lo man- 
datario , quanto per lo mandante, per 
gli mediatori , e per gli altri correi ; 

N oi nel corpo delle noftre leggi abbiami due Pram- 
matiche lotto il tìtolo de itjfajpnio . Colla prima 
delie quali , confiderà ndolì , che il delitto d’ adalTi- 
nìo è abborrito , e detellato da tutte le leggi y per 
allontanarne le perfone colla feveritk della pena, era 
tieceffario abolire le varie opinioni , rifguardanti q.ue^ 
.fto reato , non men de’ giuriftt , che de' dottori ^ 
tanto perniciofe al pubblico bène , ed alla buona 
annminiflrazione della giudizia : per ciò fi ordina , fe 
ttlcuno proromperà. [ in si orrendo delitto] con pagare ^ 
0 promettere danari , o altra eofa alcuna , a dare ordj» 
ncy e mandato ad altra , per uccidere per fona alcuna , 
€ ’/ detto mandatario accettando il mandato predetto , 
, verrà ad atto projjtmo if ejjecuxione del mandato , fe^ 
rendala , ancore bà non fia altrimenti Jeguita morte , 
ywtfv filo fia data ferita ; tanto il mandante , quanto il 
mandatario incorrano nella, pena di morte naturale (i), 
- In feguela poi non (ì ftimò abballa, nzà provveduto col- 
la 
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la fuddetra Prammatica , per reprìmere tale abominevo- 
le , ed orrendo delitto, fe~n’ emanò la feconda , ftabi- 
lendoli la Itefla pena dì morte naturale , £ontro de 
mediatori , ancorché fojfero. pii* d uno ^ e la mediaxìone 
tionfojje col mandante y né col mandatario^ ma folameme 
con altro de mediatori , ancorché il concerto pajfaffe per 
pii* mani (i) . Abbiami dunque dalle fuddette leg- 
gi del Regno, che il delitto d’aflàffìnio fi commette, 
quando il mandante , o il mediatore dk il mandato 
al mandatario di uccidere alcuno, colla femplice prò- 
mefla di danaro, o altra cofa , badando, che il man- 
datario accetti il mandato, e pervenga all’atto profili 
mo di ferir la perfona , che dovea uccidere , ancor- 
ché non ne feguifie la morte : e tutti coftoro incor- 
rono nella pena di morte naturale • ' 

Non vi ha dubbio alcuno, che il dottor Giacchefi a* 7. di 
fettembre del 177*» mentre fi ritirava dalla convici-'^ 
na Terra di Apricena in quella di Sannicandro , ac- 
compagnato da tre perfone, giunto che fu un miglio tU- 
feofio dal paefe, gli fu tirato da dentro una bofcaglk 
un colpo di arcobugio nel vifo , per le qual colpo fu 
prima mortalmente ferito , e dopo ne remafe grave- 
mente sfregiato : che vale a dire , che il dottor Giac- 
chefi fu miferamentc nella pubblica ftrada aflaflinato . Il 
perfido aflafl’mo, che fu Pietro Matteo Campanozzì , 
e per efler uomo di mala vita , e di j^flima fama^ e folito 
a commetter fimili delitti , e per effere fiato veduto 
oel luogo del mi sfotto , poche ore prima, ed armato di 
fchioppo , fu fatto carcerare dal Governator locale . 
Coftuijcome fi è detto, aggravato poi dal malor, che 
pativa, dopo due gionM> munito de’ fanti Sacramenti, 

- '.V :■ ^ 


[1} Pramm, 1 eodem • 
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volle far fui fpontanea confefllone (i). Quella fu,d' 
ordine del Governatore , che ritrovavafi infermo, ri> 
cevuta dal mallrodatti nella prefenza di due teftimo* 
nj (a). Egli depofe , aver tentato di " ammazzare il 
dottor GiaccheG fenz’ averne cagione niuna , non a* 
vendo mai da quello infelice galantuomo ricevuto al- 
cun male, anzi continui benefìzj , avendogli fovente 
dato da vivere, mediante fue fatiche, e della Tua fa< 
miglia ne’ fuoi poderi : ma che ne avea avuto man- 
dato da mallro Matteo Piticchio , nipote dell’ Am- 
brolìo , colla .promelfa di carlini trenta , ed altre re- 
galie, che gli avrebbe fatte Zi C/cco,'dopo' ritornato 
di Lucerà . 

Quella confelfìone (Iragiudizlale il Campanozzi prima ri- 
petè nella Ruota della Regia' Udienza , che giuridica* 
niente la ricevè , e dopo la convalidò in tortura ; 
variante folamente , o per me’ dire , fpiegante me- 
glio , che la promelfa non fu gib di carlini trenta, . 
come fcritco avea il mallrodatti ma si bene di du- 
cati trenta, ed un cavallo, con altre regalie, ehe 
avrebbe date fuo zio al ritorno di Lucerà (3). Giuda 
dunque quella confelfìone giuridica di cosi abbominevoi 
delitto, diremo, che il Campanozzi fu il (icario, ó fia 
mandatario , lècondocliè la'‘ f«a le^ttima spontanea 
confeflìone giurata , ripetuta , e convalidata ne dk 
chiara , e mauifefta pronva. Or la legge, determi- 
na, che contra i rei confelH altro non redi al Giu- 
• ^ . . d^ - 


(i) Fot. IO. 14. 17. 23. 3 i-’ 34 * 

41. 57) ‘ delia '«npiuguaziooe..- 

(») Fùl.afL d.efuGziow u) < tn ipiudt«iale - c 

(3) F«A7o., e 78. depoGzione ginratu , e conva- ^ 
lidau ,* . ‘ ' 
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éice ,fe non che dare a rei la (labi li ta pena . Confeffm 
prò judicato eji , qvi't quodammodo fua fentent'ia da^- 
nwarur ; dice il giureconfulto Paolo ’[i] . Nè trala- 
fcia ancora quella folenne depofizione darci quella 
certezza morale , che i più diligenti inveftigatori 
delle azioni umane poifon defiderare ; da che ella 
non folamente è verifimile , ma benanche colla in- 
formazione giudiziaria fi trova verificata in tutte le 
fue parti . Il Campanozzi era uom d’ armi, bifognofo, 
e miferabile [2], carico di famiglia, di mala vita, e di 
pefiima fama, e folito a commetter fimiglianti delitti [3], 
nè altro oggetto poteano aver T amicizia contratta col 
mediatore Piticchio, e le frequenti, e continue confabu- 
lazioni fegrete, fe non fe rafifaflina mento del dottor Gìac- 
chefi • Di modo che , il Campanozzi fe non folTe trapaf- 
fato , niuna difefa refierebbe a lui , da fottrarlo dal 
meritato fupplicio. 

Nè avrebbono punto giovare al ficario quelle oppofizioni, 
che prefentemente fi fanno da’ correi, che la fua coa- 
fefiione fia varia: da che nella confeffione firagiudizia- 
le , ^ricevuta dal maftrodatti della Corte locale , dilfe 
di aver ricevuto il mandato dal Piticchio colla jjromefla 
di carlini trenta , e di altre regalie , che fuo zio gli 
avrebbe date nel ritorno di Lucerà: e che quando poi 
la ripetè , e convalidù nella Regia Udienza , dilfe, che 
la promelfa fu non gik di carlini trenta, ma bene di 

V f wv* * • cl^i^ 


(t) L.1. D» de confejf» 

• ( 2 ) FoL <47^ -‘ 253 r 

267, 2p3. 300. egli dtefo 

ne,-/o^r7o. , ^ : 

(3) idj, 172. 325. 
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bucati trenta, e di un cavallo, oltre alle regalie promefié 
nel ritorno del zio . Se la prima dcpofìzione fu lira* 
giudiziale , e la feconda giudiziaria , chi non sa , che 
quella fi deve attendere , ed aver per vera ? Ma ol- 
tre a ciò non fappiam noi comprendere , come a quella fi 
pofla dar nome di contraddizione, e di contraddizione olla- 
tiva, quando altro non farebbe, fe non fe una fpiega,o ri- 
minefcenza della fomma promelfa; mentre o fia dell' uno» 
o dell’altro modo la promelfa, il delitto riman fempre 

10 llelTo , nè perciò s’ aumetita , o minora la pena , o fi 
rende difettofa la pruova. Avrebbe potuto accadere anco* 
ra, che il mallrodatti avelfe trafentito allora per l’ ugua- 
glianza del numero di trenta, e trenta, ovvero errato nello 
fcrivere . Ma lenza più andare indagando cofe inutili, l’or- 
dine de'giudiz) richiede, che fi deve Ilare alla depofizione 
giuridica. La feconda oppofizione, che lì alferifce fi è il di- 
re, che il Campanozzi bene avea cagion propria d’uccidere 

11 dottor Giacchelì , per averlo quelli fin da venticinque 
anni addietro licenziato dal lèrvizio di armiggero dell' il- 
lullre polfelfor del luogo. Quella oltre dal trarli da olfat- 
to non vero, da che il Campanozzi fu licenziato dallo A- 
gente, e non giù dal dottor Giacchefi, che efercitava la 
carica di Erario [i],vana addiviene; imperocché Telalfo 
del tempo di venticinque anni fa prefumer dimenticata 
ogni oÀefa , ancorché folTe fiata vera . Ma quella è 
ancora una falfa alferzione de’ correi, mentre lo fieifo 
Campanozzi niente ne dice in fua depolizione, e pure fa- 
rebbe fiata fua difefa; anzi ne dice il contrario , che 

era 


- (a) Fol, K>5. 111. 0t. 

a^i. 2 do. 272. 27Ò, 281. 284. 300. af* 30^* 4/, dello in- 
formativo. 


Digitized by Googk 


( XIV ) 

, cioè, (lato dallo Agente liceaztatd, e lempre allé» 
incontro dal Giacche(ì beneficato. ' » 

Sciolte que'le deboli , ed inette oppofizioni , che fi fan- 
no fulla confelTione giudiziaria del ficario, refia per 
iirr no , ed indubitato , che come la medefiina faces 
piena pruova contro di lui , così contra i correi fa 
femipiena pruova , con fomminidrare un indizio legit- 
timo a tortura , biffando eiièr convalidata in tortu- 
ra [ I ] , come dt quella del Campanozzi fi fece. Dunque 
con la fola depofi^ione legittima dei mandatario ab- 
biamo la pruova a tortura contra al Piiicchio , che 
fu il mediatore deiraiTairmio. 

Fmgiam per poco, che non cofiaffe del mandato, o che 
il mandatario non foife confefib, la pruova che fi richiede 
per convincer di mandato il mandante fi è la nimicizie 
capitale del mandante con colui, che lark afTaifinato, 
la fecreta allocuzione col mandatario , ed il delitro 
immediatamente fegulto [2]. E quello è quando il 
mandato fia (lato dato al (icario dal proprio mandante^ 
non^ik dal mediatore: ma qualora dal mediatore ftt 
dato , e non dal mandante , allora fi dee provare 
non più la inimicizia del mediatore colI’aiTafTinato, ma 
la- ntmicizia sì bene col mandante , e la cagione per 
cui quelli fi mo(Te a dare il mandato per mezzo del 
mediatore al ficario. £' certo, ed indubitato, che D. 
Francefeo Antonio d’ Ambrofio era nimico capitale 
del dottor Giacchefi , e che pìiì volte • aveva tentato 
di farlo aiTafTinare, come 'chiaramente colla da un nu- 
mero incredibile di tedimonj fededegni , efaminati 
» nel* 


(1) Coftan$» Suppl. Ccmmmf» ad Pra^m,z, 
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HeUo informativo Brcale , e nella impingnazione : ^ 
noi ne farem motto poco innanzi . L’ amicizia , che 
il Piticchio avea coll* Ambrofio , non era fempiice a- 
micizia ) ma Uretra parentela di confanguinit^ , per 
eifer Tuo zio^ per «averìo in. tante maniere benefica* 
to , e fpecialmente per avergli polla la bottega di 
calzolaio . Egli non aveva ninna caufa d' inimicizia 
col dottor Giacchefì \ onde quanto fece , ed operò 
contro al medefimo , fu per eieguìre il mandato di 
(tto zio , e • renderli mediatore in tale aiTaOrinio ; 
delia qual cofa ne viene * pienamente convinto da* fe* 
guenti indizj indubitati (i). 

Primieramente T amicizia , che il Piticchio contrafTe col 
Campanozzi fenza niun motivo d’interelfe, o di altra 
cagione, eflendoh veduto trattare col medefimo in cafa 
propria>A^ftioii} e fpedb confabulare tra loro fecretamen- 
te (2), è maifeftiirimo indizio. Ma quello, che ne dH più 
chiara poiova èi’efTerìi veduti infieme confabulare nella 
IkcadajÀihMiltQ) e poche<ore prima, che quello feguif- 
fe (3) E da due teftìmonj fu. inrefo interrogare il 
Campanozzi^ s’era flato ad uccidere iLdottor Giac^ 
chefi. nella Tua propria vignai, dove prima avea detto 
di volerlo adàUìnare : ma perchè ci era (lato, e non gli 
era riufetto, rifpofe nella ièguente maniera. Il Piticchio 
lo interrogò , s* era (lato l^,e ’l Campanozzi, gli modrò una 
^ra ,'CoIm oella vigna 4 el Giacchefi , dicendo di si , e che 
non gli era per allora riufcilOt Impongono ancora , che 
indi, alle premure del Piticchio^ il Campanozzi fi compro- 


. -^i) zii.-zip. 2z5, .adì, 

274',, aSi* 2%u :30ti^ dello informativo, • 

(2) 138. 141. e4Sr , . 

(3) F0/.145. >47* 
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mife ritornarci . Tanto depongon due teftimonj, che fi 
trovaron prefenti (i): e Jo (leflb ne afferma ii Campanoz- 
zi nella Tua depodzionej dalla quale rilevali ancora, che 
al Campanozzi , che incontrava difficultk per timore 
della giuliizia, dicendo : Matteuccio tu mi hai da ro- 
vini con quella cofa , ii Picicchio rifpofe , vk allegra* 
mente, ci penfo io, non dubitk. Quindi quegli andiede 
ad armarfi di fchioppo , ed ad efeguire 1* abbominevole 
attentato (2^. 

Tutte quelle cofe il Campanozzi minutamente rinfac* 
ciò al Piticchio avanti dello Avvocato Fifcale,e de’telli- 
m^nj, lagnandoli, che lo avea rovinato nel dargli il 
mandato di uccidere il dottor Giacchefi [3] . Se dun- 
que la fola chiamata del mandatario, amminicolata 
colla cagione d’inimicizia, o di odio, a fentimento di tuc- 
ti i dottori, è indizio fulfìciente per la tortura contra 
al mandante : In caujja ajfajjinii fufjiceret ad torti»- 
ram dìElum mandar arti adminiculatum en inimìcitìa , vel 
cauffa oda [4] : contra al Piticchio mediatore balla 
la chiamata dell' adàlTmo , e l'amicizia, o confangui- 
nitk di eflb lui col mandante Ambrofio , per la 
cui vendetta egli accettò di dare il mandato , gia- 
lla la dottrina del Farinaccio [5] : Preefumi mandatwn 
in domino , patrc , Je» confanguineo , ad cu/us vendi- 

Bmn 


(1) DiS. fol.i^^. 147, 

(a) FoÌ. 220. ad 301. 

[3] Fol. 6B. 218. 280. 300. 30^. at, ed altri 
dello informativo hfcale . 

[4] Capit, Regni frequens n. 6S, Capye, 
der. 125. Muta ad Capit. Regni Sicilitt $om% ajP; 
Raynal, obfer, 7. §. l. n. 47. 

[ 5 ] Farinae, quaji. 134. n.iot^ 
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9/ittt ^ fcu ufilifjtfsnt ejus jiliuiy fantulus^ còtt^/t>tgitir$euf 
delìquìt . Or che direin noi del Piticchio , contra al 
quale concorrono non folamente Whiaraata del man* 
datario, cosi amminicolata , ma Oanche altri inJizj 
chiari , evidenti , ed indubitati ; come fi è quello di 
aver contratta ftretta amicizia coll’ aflafllno , feoza 
niuna cagione d’interefTc, o d’altro; l’ edere fiato vifto 
con maraviglia di tutti trattare con quello , ed in 
fua cafa, e per le pubbliche ftrade, e confabulare fé* 
gretamente; e quello poi, che è lo indizio maggiore, 
che da se folo baderebbe a quietare l’ animo del Giu- 
dice , per condannarlo alla pena ordinaria , è 1’ eflèrfi 
veduto'coiraflàflino poche ore prima nel luogo del 
delitto, fenza niun timore, perchè il Piticchio Tafle- 
curò, che egli ci avrebbe penfato. Dunque con tan- 
tè pruove chiare , ed^ evidenti il Piticchio , come 
inedifi^e di tale efecrabil delitto , non deve sfug- 
gire la pena ftabilita nella prammatica feconda de 4/^ 
fajjinio . 
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Sì dìrrtoftra^ ebeti mandato^ dato dal PL 
tìcchio al ft cario Campanozzi^fa per 
efequire gli ordini di fuo zio 
£). Francefeo Antonio Anu > 

brofio , notorio nimico 

del dottor Giac~ 4.- 


t ^ 


chefi. 





N EI capitolo precedente abbiam fufficientementc dir 
moftrato, che il Piticchio diede il man^o al 
Campanozziydi uccidere il dottor Giacchefi^fenza averne 
avuta niuna camion propria . (Quindi quanto il Piticchio 
operò, fu in esenzione dell’ordine, e del piacere di nào 
zio, a cui egli era tanto obbligato, sì per eflere ilretto 
fuo parente, come per elfere ftato da lui Tempre be- 
nificato, anzi per averne avuta la fufliftenza, e la manìe, 
ra di lucrare più centinaja, cogli appaldi di più efazio- 
ni,da colui proccurategli, onde ufcì di miferia, e cefsò di 
più efercitare il lapin meftiere di calzolajo (i). Quefta 
è u na prefunzione legale, e di quelle, che fi dicono /«r/r , 
& de /WjChe vale a dire, una prefunzione certa , ed 
indubitata, quanto è certo , ed indubitato il princi- 
pio filofofico. donde ella è tratta, che ognuno, che opera, 
^ ' ope- 


(i) FoL 1x6. Ì6i. 27^ 281. 28p. 2P4. zoi, 
i$t, 370. 212. 2ip. , ecTTUtri, 
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opera per qualche fine . Punque confequeaza certlfTinu 
è, che fe il Piticchio non fi moffe per cagiort propria 
a dare il detto mandato al (icario , fi dovè muQve- 
rc per cagione altrui . E quella non potca elferc altra, 
fe non quella di fuo zio , si per la llretta pareqtelai 
come per la gratitudine de' bencfizj ricevuti . Ed in 
quello fono uniformi si le leggi , come il Tenti meli- 
lo di tutti i dottori. £d in fatti U Cpllanzo cosi ra- 
giona (l) . DdtSlum a filio perpatratum in bis ^ 
patris caujfam concernunt de putrii voluntate faéìum 
ejfe prafumitur ; quod verijpmum effe iatelligcrem ^ fi 
aliqua prte/umptio cjjet contri patrem E quel che d(^ 

‘'padre fi dice, i nofiri legifli vogliono , che s’ inten- 
da anche detto del fratello , e del zio .• £ che ci 5 
fia vero , afcoltafi il Rainaldo (2) . Sed verìtus ejf 
illa conclufio , quod delUìuni commijfum ad commo- 
dum , Ò* fati sf ahi onem confanguinei prafumatur jaElwn 
de illius fgetitiay^ conferì fu , Ò* mandato , juxta tejium ^ 

ÌP cap^ confìitutus i. ubi glofa extra de Tejìibus , 
a tal propoìtto il Farinaccio dice cosi (i) . ,f^od J$ 
ioncurrit unica prxfumptio etiam levis^ ori tur ex ea in» 
ditium iadupitatum ad torturant . St vero non unica , 

]ed plwtes concutrant prafumptìones , non leves , fsd 
urgentes^ oritur inditiunt indubitatum ad cpndemnandum, 

£d altrove (4^^. Spando ultra confanguinitatem , vet 
famulatum detinquentis ^ concurrit aliqua alia prafumr 
ptio npat^ati^ rei tufte uuUam prorfui baber dificutrd- 
tem , Colà che rilevali pure dalla dottrina del Barto- 

. 3 ? lo # ^ 

"w »p II 111 , , 

(l 7 Suppl, Qomment, ad Pragm. 2. de AjjiTjfi 

(a> Obferuoi^ ttfi, ^ feq, ^ 

(3) * 34 - «• Bd. 87. 

(4) Conf. xS, n, io. , . 0 * alti qna«^ura$ DD» 
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IS^comentantìo la L. De pupillo Jì quh ipji Prm- 
/tri in 'qu. IO. n' ip. puto fufficere D. de nov, oper, 
nunc . 

Secondo dunque l’ allegate opinioni de’ dottori , appog* 
giare a chiare difpofizioni di leggi, quantcvolte il de- 
fitto fi commette dal reo in vendetta, ed in foddisfazio- 
ne di un fuo flretto congiunto , fi prefume commeflb 
di cofiui ordine , e mandato ; e concorrendoci altra 
jpréfunzione benché lieviffiflima , ne nafee indizio a, 
tortura ; e concorrendovi più prefunzioni urgenti , 
ne nafee lo indizio indubitato alla condanna . £ quan 
tunque noi fiamo in quefio fecondo cafo , per ef- 
(erci indizj indubitati, e prove evidenti centra l’Am- 
brofio ; fark non però fempre bene tener prcfentc, che 
èfsendó il delitto atrocHTimo , e che da' rei fi cerca a 
tutto potere occultarlo, a fupplir le pruove badano gli 
argomenti probabili , al dir di tutti i dottori, tra qua- 
li fentafi il Raìnaldi (i). Communis y (y bodierna pra- 
' fiis Tribunalium ineerpretata ejìy inditia indubitata ad 
probandam qualitatem afsajjinii y ejfe illa y qute ad tor- 
turar» fuflìciunt . Cosi ne attefta ancora il Rovito [a]. 
Jìuee autem probationes requiruntur in hoc crimine , 
vide Burfaium conftL io. Ó* conftl. ipi. Riccium re- 
folut, 3 5. tom. i.ydicentem requiri probabilia argumen- 
.ìa y ex quibus oritur probatwn indicium : Ò" colled, 
lOI. anatri alias decifiones , 

Per notare ordinatamente tutti gl' indizj contra TAm- 
bròfib far^ neceflàrio dar principio dalla nimicizia cà- 
piule j che egli avea col dottor Giacchefi , per cui 
tftrea tentato più volte farlo uccidere . Or la cagione 


i) Ob/ervat. cap. 7, ». 35. K 
ij Jtd Ptam, U ^ f*» S» . * * 
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di qucfla nimicizia fu la livida gelosia . Il dottor 
Giacchefi gentiluomo lucerino , e per la Tua avvan- 
zata etk, e per la Tua probith , e fpezialmente che 
nelle cariche de’regj fali, e delle manne , che avea 
efercitate con applaufo univerfale , fenza mai cagio- 
nar danno a perfona, s’aveva acquiflato l’amore di 
chinnqnft il rnnnrrpwa Cl) z « ^npraf^n^fn rlflT l’iliiflra 

poffeflbre di Sannicandro, il quale per le flelTe cagioni 
da molto tempo lo avea promoflb all’ onorevole , e 
lucrofa carica di Erario . Allo incontro T Ambrofio 
forto dalle brutture della plebe , ha tratto dalla na- 
tura fpirito fuperbo non meno , che avido di ric- 
chezze: temerario nelle fue imprefc , fregolato ne’ de- 
rider;, oftinato negli od;, e nelle maniere vitupere- 
vole [2] ; quindi fenza niun timore della giuflizia,pro- 
tegendo i ladri, di loro fi ferviva per ifgherani, mentre 
participava ancora de’ furti loro (3). Trafportato dalla 
fuperbia del fuo fpirito altiero, ammazzò barbaramente 
un povero figliuolo in Lucerà . Uccifc i buoi del 
focero , per fargli difpetto . Infidiò la vita beri più - 
volte di Ambrofio Fronda . Ebbe la temerità di con- 
Cglia^re a Niccola Zavignfno la morte di Pietro Za- 
vignmo , dal cui procelfo tutti quelli misfatti chiara- 
mente apparifcono . 

B 3 Nel 


* (i) FoL IO# 53 * della impingua — 

(^) Che fia figliuolo di un mafiro' muratore , e 
delle pelfime* qualità narrate ^ il depongono tredici tedi- • 
mon; della impinguaziode ^ 

. (3) Poi. p.^13, 30 4% Si. at. dellaim- 

pinguazione. ‘ ' . ■ . ' ‘ 
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Nel \’j6\. feduflfe alcune poche perfone di Sannican* 
dro , colle quali fi portò in Napoli, a capizzare 
r illuiire pofleirore di quel feudo; il quale eflendo Si- 
gnor pacifi>.o , e da bene , e conofcendo , elTer coftui 
modo d ili ambizione, e dall’ avidità, per non inquietardi 
il creò coadiutor fifcale della Corte , conia provvifio- 
ne di annui ducati quaranta (i) . Ouelf uomo mal- 
vagio accettò la carica , ea abbandonò proditoria- 
mente i Tuoi compagni . La indulgenza del medico fé- 
ce peggiorare il male dello infermo. Lo fpirito di codui 
era attaccato da due gravilfimi morbi, dalla fuberbia, 
e dall avidiii; onde entrato in quella carica, colla idea 
di averla ottenuta, non per benigniti del Padrone, ma 
per la fua audacia, fubito pofe in negoziato il nuovo 
oi&cio, con proiiituzione delia gtudizia , e dilprez- 
20 degli ordini Kegali; onde tutto s’ im merle nelle 
concuflTioni, eftorfiopi , baratterie , prevaricazioni , ed 
altri furti manifedi, per gli quali veniva comunemen- 
te denominato il Lupo [z]. 

Da quede pedlme qualità d^U* Ambrolìo nacquero le 
cagioni della nimicizia contra il dottor Giacchefi , 
Afpirava egli alla carica d’ Erario, come più lucrofa, 
e perciò deiìderava la morte del Giacchefi . Per le giu- 
fte oppofizioni , che quedi gli faceva ne’ fopraddetti 
illeciti, e fcandalofi profìtti del fuo officio, di conti- 
nuo il minacciava , non tralalciando modo da poterlo 

.... pex- - 

(1) Si depone dagli deffi tedimonj a difefa fopra 
Wrtir. IV, fol. 6. li. i$. 26 . fol, 8. at. iz. ar. z^, 

33. at. 37-40. r. 44. 48. della impinguazìone. 

(2) Delitti , che fon provati nel proceifo a de- 
nuncia , e nel nrocelTt della impioguazione eoa quìndici 
tedimonj dal fol, 8. fino al 15. ir 
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perijsre, epri vario di vita . Finalmente fi deternninà in 
ogni conto di ucciderlo , o farlo uccidere, allor che credè, 
che il dottor Giacchcfi aveva indotto fialdaflar Na< 
tale a denuziarlo nella Regia Udienza de’ graviflìmt 
delitti, commedi nell’ offizio di coadjutor fìfcale del- 
la Corte. Quella è cofa notori idi tua, fi peredercofi- 
tedamente depoda da quarantacinque tedimonj delfò 
informativo dicale, e della impinguazione , come an- 
cora per averla confedata l’ Ambrodo deflb in fua ^ 
idanza, prefentata in Regia Udienza [r] . ConfelTato 
altresì l'ha egli in un altra idanza , anche preientara 
nella Udienza, che non Teppe negarfi dallo dedb Tuo 
Avvocato (a) . Abbiam dunque la nimicizia pienamente 
provata , e confedata dall' Ambrodo con replicate 
idanze . Reda or di vedere, fe queda nimicizia da 
capitale . DallatKoveila di Giudiniano [3] d rileva, 
che la nimicizia capitale allor nafce, quando le accu* 
fe , che' contra alcuno' d promuovono ^ den capitali , 
operqoeftion di dato, e di liberti, o di lucro, e di ono- 
re . Ma noi di tanto non abbiam bilbgno, perchè- addo* 
ra conviene andare indagando colla legge , le la ni- 
raicizia da, o no capitale , quando non ded in al- 
tro modo manìfedata dallo inimico : ma quando que- 
fti l'abbia manifedato,o colle minacce, o col fatto, non 
vi ha bifogno di altri argomenti legali, da che vi fon 
quelli del fatto, o della propria confedìone. Noi abbiamo 
una prova convettiva, che -l’ Ambrodo ,- per effetto 
<U tal nimicizia , più e più volte ha minacciato il 
dottor Giacchcd di ucciderlo, o farlo uccidere-yc più- 

,B .4 - - •• voi- 

^ I* I 1,1 — T 

[ij Fot. ip. , e to. degli atti a' denuncia. 

(2) Fol. 13. 45. degli atti ordinatori . 

(3) Novi po. cap, 6 , (y 7, 
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volte ancora ha tentato d’indurre le perfone ad ucci* 
dello, mediante danaro , o altro Tuo favore . Tutte 
quelle cole , e fitniglianti , operate da uomo di quell» 
peffima qualità, che manifellamente fi è di moftrata in- 
nanzi , e da uom, che era folito a porre ad' effetto 
le fue minacce, non ci fan credere, che farebbe fol- 
lia il dubiiarfi , che la nimicizia dell’ Ambrofio col 
dottor (Jiacchefi non foffe ni micizia« capitale V. 

Che vi fiano fiate le minacce di mone, non, è da dut 
bitatfi. 'Non . ha egli l’ Ambro^ pih yqlw in pubbli- 
co» ed in privato detto , che jfterminare , fl 

dillrugger la caia Giacchefi? Conteftamente il depon- 
gono trentun teftimonio dello informativo , e tredi- 
ci della impingu»»ione, dicendo avere intefo pih volte 
, dallo "Amb^o^ che feD.Diodato non la finiva, voleva 
finirla una volta per Tempre (i): che fe non le- 
vava D. Diodato dal mondo, non poteva viver quie- 
to ; . e^ finalmente , che con le fcoppettate in mezzo 

una via doveva col fSi^Pchefi terminarla (2). Dalle pa- 
iòle fi pafsò poi a fiM^ti • In occalione , che il ^dottor 

' Giacchefi fi ritrovava infermo , egli tentò, ed infinuò 
tnh volte al flio medico, che loaveffe avvelenato; co- 
là che fcceodo orrore al medico fteflb, non Teppe tacerla, 
n^fu quali dallit natura coftretto a confidarla a fuo fra- 
wtto (3)- Non eflendogli dunque riufeito di coj^ 
rompere il medico, ordinò a tre ladri, che e protr- 
aeva , come fuoi fchcrani, di ucciderlo. Quello man- 
® ’ dato 


(1) Fol. 8. 12. 25. 2p. 3 °* ^ 33 * 3 ^* 

43- «r. 45. S*- 55* impinguazione . ^ 

(2) Fot. 181. 214. 159- * 9 ®» 

263. 2dp. 2 ó 8. ed altri dell’ informazione. 

(3) Fot. 106. Cf 148. 
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dato primienmente vieti depofto da Angiola Maria 
Carbuto per bocca dell’ AmbroGo, che ce ’l comunicò 
per amore della Gretta dimeltichezza , che intra loro 
paGava. Ella GeGà il depone per bocca ancora del ladro 
Vocino /con cui trattava di continuo per ordine dello 
GcGb AmbroGo (i) : e Gnalmente il depone di boc* 
ca della moglie del ladro MafiTa, prefente Lucia Fer* 
ritto, il depongono Gmilmente Niccola Clima, e Mi* 
chele Zavagnino , per detto del ladro Vocino (a) . 

Nella impinguazione poi il depone Nicandro di Napoli . 
CoGui Alce, che efTendo andato di notte tempo in com* 
pagnia de’ fuddetti tre ladri in caia l’ AmbroGo, a por- 
targli ducati quarantadue, in un me(è , che non G ri- 
cordava, ma dell’anno 1772. i ladri entrarono nella Gan- 
za di lui , ed egli reGò fuori nella prima camera , 
quinci i ladri, ulcendo, gli diifero, con fommoGupoce 
che r AmbroGó avea loro ordinata la morte del- dot- 
tor GiaccheG con fomma premura , anzi cotr minacce; 
dicendo , che altrimenti non farebbono Gati gih quie- 
tati mai delle loro inquifizioni ( 3 ) • QueGo Gcf- 
fo depongon nella impinguazione due altri teGimo- 
n) , per bocca della moglie del ladro Maffta , la 
quale G doleva, che l’ AmbroGo in cambio dì voler 
^ajutare Tuo marito, voleva maggiormente tovinarlo, 
con r ordine datogli di uccidere il^dottor GiaccheG [41^ 






■ [i] Fot. 175. 178. 

[a] F9I. ijp. ìói, au i 52 . < 5 * foL i 6 j* 183. 

aid. 

[3] 55- at, e ^ 6 . 

[4] F<A, 13. t 53. A r, della ìmpimquazione,e /è/li 
17^ fede della morte della moglie di MafiSa. 
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Quefti erano ì complimenti, che cercava fare T Am- 
brolìo al Tuo caro amico Giacchefi: e poi fi ha lo 
{pirico dire, che fra loro non ci era nimicizia capi» 
tale ? 

Ma a difpetto di chi non vuol crederlo , T Ambrofio 
vuol convincerci , che egli volea in tute’ i conti la 
morte del dottor Giacchefi . Appena precorfa la voce 
dello imminente accelTo del Miniifro, creduto proccura- 
to , e facilitato dal dottor Giacchefi , a prender la in- 
formazione de’ reati dello Ambroiio , quefU (i chiamò 
il maflrodatti della Corte , che Francefeo Vigilante 
chiamavafi , e gli chiefe di far venire dalla fua patria 
qualche ficario per uccider il Giacchefì ; al quale , a mag- 
giormente impegnare, diffe, che «Rthe eflb, [«r opea 
del Giacchefì era comprefo nella fleflà denuncia del 
Natale (i) . Qu'i^è da notarli , che FAmbrofio fve- 
gliato dal letargo de’ fuoi vizj , e delle fue fcelleraggini, 
dov'era immerfo, temendo di quella pruova , s’adoperò 
'in modo, che fi cancellalTe nella depofizione del ma- 
(Irodatti il nome di D.Diodato Giacchefi , e fi cì ponelTe 
in fua vece quello del fìgliuol di elfo Giacchefi D. Salva- 
tore. Rclia però fermo, che egli Tempre dimandò un fi- 
cario, o per lo pad re, o per lo figliuolo, che fia; ma 
che dimandaffe il ficario per fare uccidere il padre , 
fi feorge dal giudizio ^ che ne dk lo fielTo maflrodac- 
ti , mentre giudicando di effere (lata tirata l’arcobu- 
^ìata al dottor Giacchefi , per ordine dell’ Ambroiio, 
fi conferma in detto giudizio, perchè <juelli gli avea 
.richieflo un ficario ad .uccidere il padre , e non il fi- 
gliuolo ( 2 ) . Quindi la viziatura , che è nel foglia 

del 


(1) Fol.ioo. deìP Informativ. 

(2) Fol. 202, 
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del proceiTo, è opera dell’ A mbrodo , dando cos'l mag- 
gior pruova della Tua .fcelleraggine . 

Da quelli latti refla convinto 1 ’ Ambrolìo della niraici- 
zia capitale col dottor Giaccheli , delle minacce di 
volerlo uccidere ; e , non potendolo fare da fé , di 
aver cercato con ogni premura un ficario per farlo ; 
e non cITendogli riufcito prima colle infinuazioni fatte 
a’ ladri Tuoi dipendenti-, ed indi per mezzo del ma- 
(irodatti Vigilante , fi rifolvè di darne l’ordine al Ino 
nipote Piticchio , mentre egli non potea più operare, 
per aver avuto il mandato dal Minierò , di ritirarli 
in Lucerà , pendente la informazione de’ fuoi reati in 
officio. Quello 11 elfo , che fi defume da tanti chiari, 
ed evidenti argomenti legali, fi depone ben anche dal 
perfido ficario Campanozzi , il quale confelTando di 
aver ricevuto il mandato dal Piticchio di uccidere il 
dottor Giacchefi , colla promelTa di ducati trenta , un 
cavallo, ed altre regalie, ritornato che farebbe fuo zio 
di Lucerà. Altro non fignificano quelle ultime parole, 
fe non che il mandato era in nome , e per parte di 
fuo zio D. Francefeo Antonio d’Ambrolio , che era 
r unico nemico del Giacchefi , di cui in tanti modi , 
e tanti ne aveva innanzi tentata la morte. ' 

Ed in fatti la cofa è troppo chiara , ed evidente . Il 
Minillro fi portò a prender la Informazione intorno 
la denuncia fatta contro l’ Ambrofio, che fu appartato 
agli undeci del mefe di Luglio 1771.(1). Egli vie più 
irato contra il dottor Giacchefi , creduto promotore di 
tal denuncia , e della venuta del Minillro , riebiefe il 
inafirodatti Vigilante di far venire un aflàlTino , per 
farlo uccidere . Non elTendogli riufcito per mezzo di 

co- 


(1) Fo/. 13. del dettò Procejfo a denuncia. 
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cedui , n’incaricò fuo nipote il Piticchio. Frattanto eden- 
dò dato egli appartato in Lucerà , il Piticchio ritro- 
vò il (icario Campanozzi ^ che accettò il mandato . 
Egli non prima de’ 20. di Agodo potè ledere la pri- 
ma infidia , coir appodamento , che ^li fece nella 
propria vigna : ma non elTendogli riuTcìto la prima 
volta, replicò T appodamento , ed il dì 7. di fetiem- 
bre , mentre il dottor Giacchefi fi ritirava in Sanni- 
candro dalla convicina Terra d’ Apriccna , da dentro 
una bofeaglia gli .tirò un colpo di arcobugio , del 
quale fu ferito mortalmente nel vi(o,tal che n’è re- 
mado gravemente sfreggiato. Tutto quedo tempo ti 
dovè certamente correre per potere in prima il Pitic- 
chio ritrovare il (icario , che mandaife ad e(fetto 1 elà- 
cmbil paandato , ricevuto da fuo zio , colla promeda 
dTfn<r regalie , ed in fecondo per attender la riti- 
rata del Minidro non meno, che per avere il Giac- 
chefi in campagna , dove di rado accadeva , che an- 
dalfe , sì per l’etk fua fettageuaria , come per .le gra- 
vi occupazioni, che avea (i). , 

£ che ciò fia vero fi raccoglie chiaramente da un al- 
tro gravKTimo indizio, che ne diede l’ Ambrofio , dopo 
commedb il delitto . La Corte locale , com’ era fuo 
dovere , fubito cominciò a procedere per tale abomi- 
nevol delitto , e le riufeì avere nelle mani il ficario 
Campanozzi , che confefsò l’ alTalfinio nella maniera , 
che fi è detta innanzi . L’Ambrofio , che a ebbe la 
notizia in Lucerà , come dottore , formò' idanza di fuo 
carattere , nella quale dimandò (i) , ed ottenne , che 

trat- 

(i) L’ occupazioni del dottor Giacchefi vengano 
depofìe dagli de(fi tedimonj dello Àmbrofio a fot* 6 . 8* 
x8. fuper art* V, della fua difelà. 
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tfattandofi di offefa dell’ Erario , la Corte focale era fof 
fpetta,e non potea procedere (i). Quello è quello auni. 
tium pojì àel't^um feniimento de’ dottori , che fa indi- 
zio a tortura centra colui , che preda tale ajuto (a): Di- 
ce la legge : P aulus refpondit non tantum vtrbis ratum 
baberi poffe^ fed etiam afiu:e quedo è appunto rajuto, 
il quale fi uguaglia al mandato (3):er hoc vcrum 
rtiiius enim dicitur in malejiciìs ratibabitionem mandai 
to comparari (4). 

Noi crediamo avere ad evidenza dimodrato ,che l’afsaf- 
finamento del dottor Giacchefi fia feguito per opera y 
e mandato del dottor D.Francefc’Antonio d^Ambrofio, 
Aio notorio nimico; e che madre Matteo Piticchio , 
Aio nipote I altro non fu ^ che il mediatore ^ per efeguic-^ 
l’ordine, ed il mandato di fuo zio. Attente dunque le . 
pruove chiare, ed evidenti, altro non rederebbe a fa- 
re, lè non che dargli la meritata pena, dabilita dalle 
nodre Prammatiche , Ma per togliere ogni dub- 
biezza*, ntl capitolo feguente , dimodreremo , che la 
falfa difela fatta co tedimonj inabili , (pergiuri , e 
/edotti ci preda un altro indizio indubitato ; e final- 
mente che, per le nodre leggi, in tal delitto non lò- 
ia- 


(1) Fol. . . . 

. ratam baber, Jacob. Cu} oc. in Pi», 

^ P'’S‘ 3^9- ^ Caravit. 

, inJitt.Crm. i.z. §. 2 , j. w. i4., e 2 1 , 

( 3 ) bj. PrstOT^ ait §. fed & ft ff, da vi armar. 

(4) L4 ratiabizione del mandato O0I fetto dello - 
tjuto fi fcqr|^ anc^’^i dal vederfi gli articoli a di- 
tela del. Piticchio di carattere dfdlo Anibrofio , ed uno 
Avvocato difendere ambedue • 

(5) i^raffn. i, 6 * 1, de AlJafu 


; '0^ ^ 

••• . >*■! 
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Ifim'eMIt el ba piena convizione f nia fnpérftaitk di 
pruova eziandio. '' 

• G A’ P» IIK ^ 

^ .... » ^ 

Sì" dfmofl^'a ^ che avendo H Vhìcchto y. e P 
Ambite^ sompilato H termine dtlk df^ 
’fefe con teft/monj inabHi , [edotti , 
falfi 3 ne nafee un altro indizio ^ 
indubitato contro, di loro. ^ 

M Eriraraente da tutti dicefi , che le difefe de’ re! 
ne’ notili Tribunali fi fcrivono , c non fi le^nò- 
no. Ma come farebbe cofa ingiufta ncear le diiefe 
a’ rei , qucfto detto comune ha bifogno ^ fpTega . 
Per Io più delle volte i rei , per isfuggire il meVimo 
caltigo de’loro delitti, fi fanno a compilareil termine d. lle 
difefc contra le forme Habìlite dalle leggi , e cc^n t?- 
fiimoni riprovati fedotti , e falfi*; onde n é nato 
<)uel detto comune ,■ che si fatte difefe fi fèrivoììn,^ e 
non fi leggono. E ficcome il mendacio de rei da in- 
dizio '•tortura centra di *ioro cosi le falfitk de- 
pofie da* tcftimonj a difefa , anche fa un indizio ur- 
.gentì6Timo contro gli itefii reii perchè la legge prefiime, 
eflere fiati' tetri mooj fedotti [ij: poiché qualora i rei fof- 
fcroficuri della loro innocenza, cofnpilerebbono il terttli- 

k flS 


(l) Biancj ad' t. fin. C» de quanit _ ^ 

- iii/. 14». <9* I4P- ' ! ^ 

Comr, Infi. crim, rap. da. 1*- 4»* y 


K 
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«e delle loro difefe a tenor delle leggi , e cort reftimon^ 
abili, e di ogni eccezione maggiori ; e fpeziaimente in 
quegli articoli , che lì poflbn deporre ^ tutti, come 
la buona fama , T amicizia , ed altri fimi li . Ma qua- 
lora fi vegga fatto il contrario, gìuflamente ne rìfulta 
un indizio indubitato contra di loro . Tali appunto 
fpn le difefe compilate per parte de* rei l* AmbroflO^, 
ed il Pitìcchìo , e contra la forma (labilità dalle leggi, 
-f'con teftimonj dalle medefime riprovati, da cffoloro 
fedotti , ed in loro (lefll fallì • 
l.rei han pure in lor difefa prodotti nove teftimoni 
,tut£* inabili , e riprovati dalla legge . i primi fono 
Michele Merlino, maftro Alterio Verderamo,D.NiccoI« 
Marchefale^ e Giufeppc Rofcirto, tutti parenti in ter» 
20 grado degli aflalTini (i) : e quell* ultimo vien ru- 
bricato bnbita nello IlelTo delitto, di unitk col 

padre di lui,Cofimo chiamato. Gli altri fono: Michele Ca- 
potorto, congiunto del Piticchio in primo grado daffinitk 
. Spirituale, Juo fo 2 Ìo nell’ appaldo deir elazìonc de* pa- 
gamenti fìfcali , cliente dell* Ambrolìo , e nimico dal 
Giacchefi (2), per averlo fatto licenziare, come ladro 
dalla cafa 4’ illuftre Principe di Sannicandro , 
candro la Porta è fratello di Lionardo fa Porta, il quale 
farimente vien rubricato -in quello afifalTinio . ‘Giufep- 
Vocino è fratello del ladro Fraocefeo Vocino, -pro- 
tetto dalT Ambrolìo , e carcerato per un 411016 dal 
[^]> aver voluto deporre quello , 

-due Èolùmonj gli jrinfacci^ vana in quell4r.ioibfjaaiirinMr 

Mi- 


[1] FoL , • ♦ 4cgl4 atti ordinatorj.. 

[2] FoL%^ 4> deSla dif^'a *di Ambrofio , 

f^7* • •• ^«gli atti ordinatori,' 
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Michele Giovanaifto è compadre del Piticchio , 
aver tenuto al facro fonte pih Tuoi fìgiiuoli;ed è parente 
dell’ Ambrofio . Domenico Bifcotto,e Niccoia Matteo 
Borraccio fono amendue Aretti amici deli' Ambroilo, 
vili , miferabili » ozioh ^ e di niuna fede [i] . Che 
tali tcRimonj non meritino fede niuna , e che non 
fi poteaoo ammettere a tefiificare , bada rifiettere un 
poco le parole della /. 3, D. de 'Tcjhbus . Te/ìium jt- 
jdes ddigenfcr examinanda ejì : ideoque in perfona eorum 
«KploranJa cruiit , in primis condttio cu/ufijue » utrum 
decurto an plebeius fit , (D‘ an boneft^e , incul- 
patte vita ; an vero notatus amie , CT ‘teprenfibirts , an 
locuples , vel egens fit , ut lucri caufa quod facile ad- 
tnitrat : vel an ei inimìcus ftt adverfus tjuem tejìimnnium 
ferty vel amicus ei prò quo tcfìtmonium dat Na>n fi 
' carear fufpicione ^ teflimonium vd propter per fon am ^ a 
qua jertur , quod honefìa fst , vel propter eam , quod 
neque lucri y tteque grafite y ncque inhnìcitìtt caujfa fit 
adtnittendus ejl . Come dunque fi potean ricevere 
a teAificare i fuddetti tcftimonj , che han tuit’:^ 
difetti notati efpreflamente in detta legge , come in 
molte altre , ed in quelle del Regno fpezialmente? 

Ma fe tali tefiinttonj non fi poteano ammettete a tefti- 
fipare per effetto di legge, almeno , volendofi riceve- 
fe fi dovea fare citata parte {2) • Sono chiare le 
parole del Rito cenquarantacinque della G.C: Te^ty 
qui producuntur per partem alteram furant , depo- 
ftunt , vacata partOy in Curia , Ó* ejus contumacia aceti- 

i* • 

[1] FoL . . . degli atti ordinatori. ' 

[2] F0I.B, t 5. delle rifpettive difefe,ed a fili- ^ 

della difefa del Piticchio, iftanza protefiativa del dottor 
GìacclMfi per quella, ed altre aulÙ^. * 
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fi^s. Ed il Petra commentando il Tuddettò Rito , al 
numero terzo , giuda il fentimento ancora di altri 
dottori , foggìugne : etiam fi tefies esaminandi forent 
eoram Principe (i). E di più fi afferma, effe r ciò ve- 
ro, ih civHibus , tum in crìminalibus (2) . Non 
folamente dunque quelli teffimonj furono ammeflì a 
tefficare non citata la parte , ma nè pure ci fu lo 
intervento dell’ Avvocato fìfcale, richiedo dalle nodre. 
leggi (3). £ quando poi quedo voleva trafcurarfi, al* 
meno fì foflè conceduto alla parte querelante il ter- 
mine a, potergli ripuliàre, come navea fatta idanza , 
e dalla G. C. non fe gli è voluto accordare (4) . Chi 
non vede , che quedo efame de’ tedimon j a difelà , 
Compila,to contra le leggi , da nullo ? 

Filmiamo un poco Mr ìpotefi , che l’ efame foffe legit* 
^amintei «>mpikto, ed i tedimon j idonei ; e va- 
giamo , fe i detti loro poflbno infermare lo informa- 
tivo fìfcale. Tutta la pruova , che fi vuol trarre da’ 
tedimon) a difefa fi redringe: primieramente , che 1* 
Am^rt^o era amico dei dottor Giacchefi : fecondo , 
che volendo l’ Ambredio incaricare alcuno di ritrova- 

Q V— re 

^ I - — - --i 

(1) Grommar, dee. 103. 

[2] Farinac. de Tejìib, quafi.^t, ». 31. 

' (3) F0/.5., e lo. della difelà deirAmbrofio, la quale 

fu prefentata nell’ Udienza a’ 28. di Settembre còlla cita- 
zione de’ tedimon), che furono efaminati a’25. di Ottobre. 
Lo deffo è per lo Piticchio, come fi offerva nel 8» ed 
il Fifcale fi redìtul in refidenza a’ d. di Novembre, come 
apparifee dalla perquifizione a fai. . . • degli atti ordi- 
nator) . ^ 

[4] Contra' al difpodo della Codituzione del 1738. 
della Pram. Il, de ord. Jud,f e del Rito 37. 
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re un ficario , n’ avrebbe incaricato uno ^e’ tfe aUii 
Tuoi nipoti pili affezionati , e piìt fgherani, e^pib rifen* 
tiri y anzi che il Piticchio, uom pacifico, c da bene^ 
col quale e’ non paffava Troppo intera buona c<»Tirpondea* 
za. Djpo fi trapaifa ad indebolire la idoneità di alcuni 
teftimoni fifcali . £ finalmente la confe(fione del ficario 
Campanozzi , che fi afferma , efiorta dalle blandizie, e 
dalle promeife del dottor Giacchefi. Quantanque i detti 
de fuddetti tefiimonj , circa la difefa ; fien fiogolari , 
contraddittori , e notoriamente fiilfi, |Mir fi volefiero 
tuttavolta tener per veri , altro certamente non' fareb- 
bono , fé non che aggiungere un altra peffinaa qualitk 
air alfa (fin io . 

E che fia cosi è troppo manifefio . L’ amicizia che i 
fu.idetti teflimonj depoagooo delfAmbrofio col dottor 
Giacchefi, la traggono' dallo àver veduto un di loro^ 
rìtrovandofi in cala l' Ambrofio , che il Giacchefi in 
occalìone del matrimonio di fuo figliuolo D.Salvadore 
Giacchefi, gli mandò a regalare una fpafa di dolci, e 
che egli , come luo cliente, n ebbe la parte di un raf* 
fiuolo (i). Un altro, che un ul regalo venne anche- 
lui prefente, confillendo in una pizza dolce (2). £d 
un altro , che nel partire, che fece per Lucerà l'Am> ' 
brofio d* ordine del Fifcale , andò a licenziarfi col 
dottor Giacchefi , Il detto di quelli teflimonj fingo* 
lati , non polfon debilitare la pruova fifcale della ni* 
micìzia deirAmbrofió col dottor Giacchefi, depoila da 
quarantacinque teflimonj fetkdegxu , e di ogni ecce* 
zion e maggiori, e confeffata eziandio dallo fleflb Am* 
brofio io lue replicate iflanze : di modo che , le foller 
. . ' > ve* 


[r} -Fo/. 7. at. deUa difefa deil’Ambrofio. 
(2) Fol. 4, flf, _ , “ , • 
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ver! i fuddctti regali , e la licenziata , altro non (4. 
rebbe flato, fe una finzione dell’ Ambrofio, acciocché 
il Giacchefi non lo credefle fuo nimico , com’ erafi 
die hia tato in pubblico , ed in privato , fecondochè 
è dimoftrato ; e cos^ commetter 1’ affaflinio con prò* 
dizione: per la qual qualità vicn efclufo da ogni be- 
nefizio della legge: Nam proditor nullo juris beneficio 
gaudere potejì (i); efclamano tutti i leggifH . 

Lo fleflb fi può dire del perchè 1 ’ Ambrofio diede U 
mandato al Piricehio , e non agli altri fuoi nipoti 
piu rifentiti , cioè, a fin che il dottor Giacchefi noti 
entraffe in niun fofpetto, e non'fi guardalFe da qualche 
male, che gli potea mai avvenire . Chi non sa, che nel 
proditorio le maggiori precauzioni, che fi adoperano, mag- 
giormente aggravano il delitto? Ma i iefiimonj,il Merli- 
no, il Capotorto, ed il Porta, che fanno quello giudizio su 
la bontà del Piticchio, non dicon effi fleffi, che l’Am. 
brofio non conveniva con detto fuo nipote, per efler 
quefti boriofo, audace, e difprczzante ? E come meglio 
potea inyenirlo per fare efeguire si efecrabil mandato, 
il detto poi di quelli teflimonj a difefà centra i tefli» 
monj fijcali , fi rifiringe unicamente contra di Angitv- 
la Maria Garbato, di cui dicefi , ritrovarfi dentro le 
Pentite di Foggia, come .adultera. Coftei non fu mai 
querelata dal marito, e poiché quelli fu condannato 
alla galera, ella fi ritirò da se ftelTa in quel Munifte- 
ro . Oltreché il detto di coflei vien depollo da eia- 
que altri tcllimonj. Ma fe anche la detta Carburo, 
e altri ^ tellimon j fifcali non fodero di ogni eccezione 
maggiori , chi non sa , che il delitto d adàlfinio fi 
. " C 2 pruo- 


[i] Rajfntld, Qbfervat, cap. 2, ff*pplem, 2. n. i8. 
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pruova' benanche con tefiimonj inabili (i), cóme tut- 
ti gii altri delitti atroci , cd occulti ? 

In oltre i luddetti teftimonj dicono , che l’ Ambrofìo 
non potea afpirare alla carica di Erario , perchè , te- 
neva quella di Avvocato Fifcale deil'azìenda del'o 
ìlluilre poflelTore , troppo di maggior pregio riputata. 

Or vedafi , chi fon cofioro , che voglion giudica- 
re dell’ onorifìcenza delie cariche! Egli 1’ A mòro- 
lìo giammai è llato tale , ma Tempre un fem- 
plice coadjutor fifcale , com' è depollo da tutti i te- 
flimonj, fecondo è detto in tutte le iftanze fifcali da 
lui fatte , e giuda Aia propria confefTione . La cari- 
ca dell' Erariato allo incontro, oltre che è onorifìcen- 
tii&ma come dalle noilre Prammatiche , dlt il lu- 
cro di fecento ducati annui ; e . quella allo incontra 
di coadiutore di annui ducati quaranta. L’AmbroAa 
dunque come uom avido , e fuperbo , andava ooa 
meno il lucro cercando, che il fumo ancora. 

Finalmente dicono i fuddetti tedimonj per fama, che la< 
confelTione delio afTafftno Campanozzi fu eilorta coti 
blandizie , e promcife del dottor Giacchefi . Quelli \ 
detti de’ tedimonj contra la confeilìone giudiziaria 
del Campanozzi , ratificata in Rujca della Regia 
Udienza, e convalidata- in tortura, unita al ten-' 
tato tedamento , che A volea far fare dallo deifa 
Campanozzi, dicendo che egli tirò quel colpo al dottor 
Giacchefi per cagion propria, cioè, della licenziata d’’ 
3rmiggero,^iecia(ette anni in dietro.' £> che fe aveva 
nominato il Pi ticchio qual mandante, fu per infinuazione- 
ricevuta dal Pretino, dal Mojo,c dal Vigilante. Oh fallith 
ìnuditeJ Egli fece fua confeffione a capo di quattro gior- 
ni 


(i) Rovh. /up. pragm. i^ de ♦ 
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ni dopo feguita la carcerazione, e propriamente un gior- 
no dopo che fu palTato in altro carcere , allontanan- 
dolo dalle redazioni di Cofimo Rufcitto, che alla ve- 
duta di fei teltiinonj, gli faceva fegni colla teda, colle 
mani, e co’ piedi a (far fermo in non confeifare (i). U 
dottor Giacchefi allo incontro non è nimico del Pi- 
ticchio , ficcome il Protino, il Mo)o , ed il Vigilante fono 
amicidimi, e del Piticchio medefimo (2). Dunque a che 
prò, e per qual caufa fare* in un giorno i fanialti^i ma- 
neggi , le blandizie, e le feduzioni ? Quindi come non fa il 
povero dottor d’ Ambrofio,che tanto il detto de’ te- 
moni 1 quanto quello del ficario contra la detta con- 
felfione, fanno altro grave indizio contra di lui ? Sen- 
tali il Kovito. Hinc tradunt doBores cautelam mandanti 
ad evitandant pcenam mandati y ut mandatarius confitea- 
$ur y fe non virtute mandati , O* mandarum exequen- 
doy fad e» fe y fua caufa bomìcidium commifijfe 
Jdeoque non fuffi'-ir fimplen ejus confejjio , occidijfe jci- 
Iket , en fua cauffa ; (y non mandantis nomine , (y in 
efecuttonem mandati y fed piene probare id debet E 
non è quella una sfacciata temerità dell’ Ambrotio, a 
voler dare ad intendere a’ favj Giudici , foli tali, che 
non li crederebbono nemmeno da’ più (tupidi bifol- 
chi: e fedurre il povero Campanozzi ,che niente avea 
a teftaré, per fargli fare un manifelto fpergiuro , con- 
tra fua propria confedàone giudiziaria? £ fe la cagio- 
ne, 

' , * • * V < 

(1) - F0/.221. 227. 235. 230. 23p. 24,2. ‘ 

(2) Fol. II. 14. a t, 15. 17. a t. 3 t« 3 S* 3 S* 3 P* 

42. a.t.',4,^i a t. 46 ì.^o, della impinguazione, che con te- 
llano la Itrett’ amicizia di codoro xol Piticchio , e l’Anv 
brofio . . ■ . . - , . . . - i 

(3) Rovit, fup, Pram, l de ^Jfaff* in ttddiu n-l* 
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ne, che lo indùflc ad uccidere il dottor Giacchefé, per 
cflère (lato dal medefimo diciafette anni in dietro li> 
cenziato dal fervizio deirilludre Principe di Sannicandro, 
fofle vera , come falfiflìma fi è dimoflrata , 1’ elaflò 
di diciafette anni non avrebbe egli fmorzato • ogni odio, 
c livore? Tanto maggiormente, che* per tutto detto 
tempo ha vivuto co’ benefìzji ricevuti dal dottor 
GiaccheG , com’ egli- ileflfo ha confeBàto ,* mediante le 
Tue fatiche; e come han depolH quarantacinque teGimonj, 
teflificando,che tali maneggi, Uandizie, e licenziata fu> 
ron divolgate dagli GefG AmbroGani , * per* mafcherare 
rafTafiìnio, dopo confeGato fpoataneamentc . dal Gatn* 
panozzi (i). ' • . , r.‘ , i- * 

Ma per convincer Analmente l' AmbroGo ,< ubo’ far egli 
'che. il. noGro clemeotiflìmo Sovrano <ha*f ordinato , 
che tutti gli Giudei debbon giudicare , fecondo 
detta Io Gabtiimento delle leggi ? Fotti* mai \ egli 
negarG , che non Ga egli uomo intinto di varj 
gravi delitti , come fon quelli in officio , efclufi da 
ogni reale Indulgenza? Chi potrli mai negare, che il 
delitto diafTaffinio non Ga delitto atrociflfimo ? IlCapi> 
lolo del Re Roberto, Si cum fcalcratisy che abbiamo 
accennato in principio , che colà ordina al Tuo gran 
GluGiziero, riguardo alia pruova di tali delitti? Sicits 
in fromptu de crtminofis perfenis , Ó* eorum crimini- 
èus tibi cmfììterie per Mqua indicia y uocem , /ea fe- * 
tn*m publicamy aut per aliquos te fin , quo% tantum àd 
n» volmm i H , parte ntn votata , * 

aut 


^i) F0/.204. aii.-a r. ai8. ^^ 6 . 252.2(^0.272. 
27^. 281. 284. 204. 22d. 235. .24^. 152. 300. 3od., ' 
foi. lo. 14. 17. 22. 26. a t, 31. 34. a t, 38. 41. 4 t- 
47 . a t, 57. della impinguazione . ' 
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